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In 1947, the Manifattura Applicazioni Sintetiche was es-
tablished in Turin, and its main product was Resinflex. 
Resistant, waterproof, hygienic, and colourful, Resin-
flex gained immediate success, becoming the preferred 
coating material, chosen by some of the most important 
architects of the 20th century for countless applica-
tions in the fields of architecture, design, and transport, 
so much so that the company name was changed to 
Resinflex and become synonymous with faux leather. 
The Resinflex story follows the main developments 
of Italian design and creativity and highlights how the 
revolution in the plastic materials sector in the postwar 
period was at the basis of the innovation of products 
and production processes, in a climate of enthusiasm 
for experimentation and trust in technological progress.

Nel 1947 nasceva a Torino la Manifattura Applicazioni 
Sintetiche con il suo principale prodotto: il Resinflex. 
Resistente, impermeabile, igienico, colorato e morbido 
al tatto, il Resinflex riscosse subito un immediato suc-
cesso diventando il materiale da rivestimento preferito 
per innumerevoli applicazioni nei settori dell’architettu-
ra, design e trasporti, tanto da far mutare il nome dell’a-
zienda in Resinflex e diventare sinonimo di similpelle. 
Una storia che si intreccia con i fenomeni più importanti 
del design e della creatività italiana e che testimonia 
come la rivoluzione nel campo delle materie plastiche 
nel dopoguerra sia stata alla base del processo di in-
novazione di prodotti e processi produttivi, in un clima 
di entusiasmo per la sperimentazione e fiducia nel pro-
gresso tecnologico.
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Introduzione 
Nel secondo dopoguerra, grazie a un gruppo di imprenditori decisi 
a mettere in pratica l’idea del chimico Amerigo Hartstein, nasceva a 
Torino la Manifattura Applicazioni Sintetiche con il suo principale pro-
dotto: il Resinflex. 
La vicenda Resinflex testimonia come le sperimentazioni nel cam-
po delle materie plastiche, portate avanti negli anni Cinquanta e 
Sessanta da imprese e progettisti italiani in un clima di ottimismo e 
fiducia nel progresso tecnologico, abbiano consentito di verificarne 
sul campo le potenzialità applicative e siano state alla base dell’inno-
vazione di prodotti e processi produttivi. Nel settore delle costruzioni 
numerosi materiali plastici entreranno a far parte della tecnica edili-
zia e tra le prime applicazioni vi furono proprio i materiali sintetici da 
rivestimento.
Presto declinato in un quasi infinito campionario di varianti di texture 
superficiali, colori e supporti, spesso realizzati su richiesta di com-
mittenza e progettisti, il Resinflex viene utilizzato in diversi settori: in 
architettura per ricoprire le pareti di uffici, edifici residenziali, alberghi, 
ospedali, cinema e teatri; nel design come rivestimento di arredi ed 
oggetti; nei trasporti per gli interni di treni, automobili, aerei, motoscafi 
e transatlantici. Caratteristica questa che ha contraddistinto l’offerta 
della ditta che, già negli anni Cinquanta vantava un catalogo con una 
gamma di oltre 200 colori, particolarmente straordinario per l’epoca1 
(Figura 1). I prodotti Resinflex, igienici, resistenti all’usura e facilmente 
lavabili, diventarono tra i prediletti da architetti e designers.
Lo studio dei documenti d’archivio, conservati fino al 2023 all’interno 
dello storico stabilimento Resinflex, incrociato con dati provenienti da 
altre fonti archivistiche e bibliografiche, ha permesso di identificare 
e ricostruire la storia dell’impresa, dei suoi prodotti e di alcune tra le 
principali realizzazioni.
A oggi l’azienda, dopo un tentativo di liquidazione, risulta in procedura 
fallimentare. La conservazione dell’archivio Resinflex risulta in serio 
pericolo. Parte del rilevante patrimonio storico-documentario è sta-
to riprodotto per la realizzazione del volume Resinflex. Architettura 
Design Trasporti (Torino 2020) che ha ricostruito la storia dell’impresa.

1. La nascita del Resinflex e il processo produttivo 
Alla fine della Seconda guerra mondiale a Torino, così come nelle altre 
città industriali del Nord Ovest, le attività industriali stentavano a ripar-
tire. Il settore della chimica poteva contare sulla SNIA Viscosa, leader 
italiano per la produzione di fibre e tessuti sintetici. Negli Stabilimenti 
di Brandizzo (dal 1920 ramo italiano della tedesca A. Neumeyer & C), 
specializzati nella produzione di tele cerate e gommate, lavorava come 
Direttore tecnico Amerigo Hartstein, un chimico di origine unghere-
se che aveva svolto i suoi studi universitari in Italia. Hartstein aveva 
trascorso gli ultimi anni del conflitto a sperimentare un nuovo tipo di 
materiale usando come base il cloruro di polivinile (PVC). I suoi studi si 
basavano sui brevetti del 1933 della tedesca IG Farben che riguarda-
vano le tecniche di polimerizzazione in emulsione. Il PVC così ottenuto 
presenta una maggiore attitudine alla lavorazione poiché con l’aggiun-
ta di plastificanti risulta più fluido e dunque più facile da stampare. La 
lavorazione attraverso rulli metallici, necessaria per far aderire l’impa-
sto a un supporto, generalmente di cotone, conferiva alla superficie 
texture diverse. Era questa la caratteristica principale del tessuto vini-
lico ideato da Hartstein. 1 Archivio Resinflex, Fondo Campionari Colori.

Fig. 1 - In alto: copertina del catalogo Bemat, 
rivenditore Resinflex a Torino, sullo sfondo 
Resinflex bianco con goffratura “Astrale”; in basso: 
estratto del catalogo con campionario di alcuni 
colori disponibili per la grana “Tela”, fine anni 
Cinquanta (Archivio Resinflex).
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Il processo produttivo prevedeva una prima fase nel laboratorio chi-
mico dell’azienda in cui venivano schedate le quantità dei materiali 
utilizzati e dei pigmenti, la preparazione delle paste, la spalmatura e 
gelificazione, la finitura superficiale, la goffratura, l’eventuale stampa, 
il finissaggio protettivo e il collaudo finale (Figura 2). La tecnica di la-
vorazione, fino alla fine del 2022 (anno in cui la ditta cessa la propria 
attività), era ancora prevalentemente basata sulle tecnologie produtti-
ve originali, utilizzando i macchinari degli anni Cinquanta presenti nello 
storico stabilimento Resinflex di Via Reiss Romoli a Torino.

2. Gli esordi e il settore dei trasporti 
Il 2 gennaio 1947 fu fondata la società a responsabilità limitata 
«Manifattura Applicazione Sintetiche»2 per «la fabbricazione di finte 
pelli ed articoli affini e commercio dei relativi sia in proprio che per con-
to terzi, anche in qualità di commissionaria». Il Resinflex riscosse un im-
mediato successo, operando quasi in regime di monopolio, soprattutto 
per l’intraprendenza di alcuni operatori commerciali che si proposero 
per le rappresentanze di zona. Fin dall’inizio erano presenti sul territorio 
italiano agenti Resinflex che, oltre a essere rivenditori, erano specia-
lizzati nell’applicazione in opera. Per il Piemonte e la Valle d’Aosta fu la 
Bemat & C. di Ernesto Giuffrida, la cui ditta era già attiva a Torino nell’in-
grosso di componenti per autoveicoli, mentre in Liguria fu Silvio Ferrari 
di Genova a rappresentare l’azienda. I primi clienti importanti furono la 
FIAT, le Ferrovie dello Stato ed il Cantiere navale di Sestri Ponente. 
Il settore dell’automobile considerò il Resinflex come il materiale di 
punta per i rivestimenti degli interni. Sin dal 1949 la FIAT e la maggior 
parte dei carrozzieri torinesi lo adottarono per rivestire i sedili. Con il 
Salone dell’automobile di Torino del 1950, l’uso del Resinflex cominciò 
a diffondersi, dapprima sui modelli cabriolet e poi come rivestimento 
dei cruscotti e dei pannelli interni delle portiere. Un largo impiego ne 
fecero i costruttori di autobus, i quali necessitavano di un materiale 
robusto e lavabile. La Lancia si avvicinò al rivestimento sintetico nel 
1955 per il modello spider dell’Aurelia GT 2500 allestito da Pininfarina, 
introducendolo poi su tutta la gamma dei veicoli industriali. Il Resinflex 
si rivelò un materiale eccellente grazie alla sua resistenza ai raggi UV 
che impediva lo sbiadimento dei colori. 
Con la ricostruzione delle infrastrutture ferroviarie, il Resinflex viene 
utilizzato per rivestire sedili, tendine e mantici di collegamento delle 
carrozze. Anche nel belvedere anteriore dell’elettrotreno Settebello, 
uno dei simboli italiani della rinascita del dopoguerra, Giulio Minoletti 
progetta innovativi sedili in lega leggera rivestiti in Resinflex rosso. 

Fig. 2 - Alcune fasi del processo produttivo 
all’interno dello stabilimento Resinflex in via Reiss 
Romoli, Torino. Da sinistra: la preparazione dei 
campioni di paste da spalmatura e dei coloranti 
nel laboratorio chimico, goffratura, magazzino 
campioni (foto L. Ferrando-Archivio Resinflex; foto 
T. Marzi).

2 All’idea di Hartstein risultarono interessati alcuni 
imprenditori biellesi del settore laniero che videro 
questa nuova attività come un ramo di espansione 
delle loro aziende: Carlo Rolando, Achille Maggia e i 
fratelli Giuseppe e Valentino Tallia.
3 Gio Ponti, Occorre che sui nostri bastimenti gli 
stranieri imparino l’Italia, in «Corriere della Sera», 21 
marzo 1950, p. 3.
4 Alessandra Rinaldi, Evoluzione delle mate-
rie plastiche nel design per l’edilizia 1945-1990, 
FrancoAngeli, Milano 2014. 
5 Anthony Walker, Plastics: the building blocks of 
the twentieth century, in «Construction History», 
Vol. 10, 1994, pp. 67-88.
6 Anty Pansera, Storia e cronaca della Triennale, 
Longanesi, Milano 1978.
7 Elogio dell’artificiale, in «Domus», n. 263, 1951, 
pp. 12-13, 60.
8 Gio Ponti, Materie plastiche e architettura 
moderna. Relazione dell’Architetto Gio Ponti al 
Congresso delle Materie Plastiche e Torino: 1-3 ot-
tobre 1953, in «Materie Plastiche», n. 1, 1954, pp. 3-7.
9 Archivio Riccardo Moncalvo, Torino.
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Molti architetti, nel periodo della ricostruzione postbellica delle flot-
te italiane, si dedicarono alla progettazione degli interni navali, che 
dovevano rappresentare la cultura, le arti e l’artigianato italiano3. Tra 
le principali forniture vi sono quelle per le turbonavi Michelangelo e 
Raffaello della Società Italia Navigazione di Genova. 
Nel settore della nautica da diporto il Resinflex fu largamente utilizzato 
dalla Riva. Il successo del modello Aquarama, icona del diporto di lus-
so, rappresentò l’eccellenza del Made in Italy (Figura 3).
Come molte altre aziende italiane che hanno contribuito alla diffusione 
di un’immagine positiva dell’Italia nel mondo, anche Piaggio, Innocenti, 
Agusta e Alitalia impiegarono il Resinflex per i rivestimenti dei sedili. 

3. L’avvento delle materie plastiche
Nel dopoguerra le materie plastiche diventano il materiale di riferimen-
to per molti protagonisti dell’architettura e del design4: alcune applica-
zioni entrano a far parte della tecnica edilizia, come rivestimenti mura-
li, serramenti, pavimenti, coperture5. 
La Manifattura Applicazioni Sintetiche, nel corso degli anni, pubbliciz-
za i propri prodotti nell’ambito delle più importanti esposizioni, fiere e 
mostre nazionali e internazionali nel settore delle materie plastiche. 
Una delle prime occasioni prestigiose è la IX Triennale di Milano – 
Esposizione internazionale delle arti decorative e industriali moderne 
e dell’architettura moderna del 1951: all’interno della mostra dedicata 
alle “Materie plastiche” con allestimento a cura di Angelo Mangiarotti 
vengono presentati i prodotti più rappresentativi della produzione in-
dustriale dell’epoca6. Con l’intento di dimostrare che le materie plasti-
che offrono nuove possibilità applicative, alcuni architetti come Gio 
Ponti, Marco Zanuso e lo stesso Mangiarotti, presentano arredamenti 
in materiale plastico, pavimenti, piastrelle, oggetti in resina sintetica 
per la casa, rivestimenti e tendaggi in resina vinilica, tra cui alcuni tes-
suti Resinflex7.
Nel 1954 si tiene a Torino Esposizioni il VI Salone Internazionale del-
le Materie Plastiche nell’ambito del IV Salone Internazionale della 
Tecnica. L’importanza del settore, in rapida e continua evoluzione, è un 
riconoscimento dell’attività di cui Torino si è fatta promotrice nel cam-
po dell’utilizzazione delle materie sintetiche in ogni ramo della tecnica, 
della scienza, dell’industria8. Qui la Resinflex occupa un intero stand 
di cui abbiamo testimonianza grazie all’archivio del fotografo Riccardo 
Moncalvo9 (Figura 4).
Nel 1952, sempre nell’ambito del Salone della Tecnica, la Società degli 
Ingegneri e degli Architetti di Torino, sotto la direzione dell’arch. Nicola 

Fig. 3 - Lancia Aurelia GT 2500 spider; motoscafo 
Riva Aquarama. L’Azzurro Riva diventerà uno 
dei colori storici presenti nel catalogo Resinflex 
(Archivio Resinflex).

Fig. 4 - Stand Resinflex al Salone Internazionale 
delle Materie Plastiche nell’ambito del IV Salone 
Internazionale della Tecnica, Torino Esposizioni, 
1954 (foto Riccardo Moncalvo, Archivio Riccardo 
Moncalvo).
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Mosso, aveva curato presso il Teatro Nuovo l’allestimento della “Sala 
del cinema e della scenografia” in cui venivano presentati impianti e 
nuovi ritrovati costruttivi che potessero soddisfare le necessità di pro-
iezione, visibilità e acustica. Tra i materiali innovativi presentati vi è il 
Resinflex utilizzato nella realizzazione del velario10. 
A Milano, nell’ambito della XXXIV Fiera Campionaria del 1956, un’area 
è riservata alla Mostra internazionale “Estetica delle materie plasti-
che”. La Resinflex, in uno stand dedicato, espone tessuti spalmati per 
arredamento e “Muralflex” per pareti con nuovi disegni e graniture11.

4. Arredamento e design
Il 29 novembre 1950 si inaugura al Brooklyn Museum una mostra che 
girerà i principali musei americani decretando quella che sarà la nasci-
ta, a livello internazionale, del design Made in Italy. Si tratta di Italy at 
Work, her renaissance in design today12. Un’occasione, offerta a pro-
gettisti e aziende italiane per far conoscere i loro prodotti al merca-
to americano e contribuire alla rinascita economica del paese. Carlo 
Mollino progetta una sala di soggiorno-pranzo realizzata dai suoi ar-
tigiani di fiducia, Apelli & Varesio, in cui gran parte dei mobili sono 
rivestiti in «Resinflex by Bemat», come descrive lo stesso progettista 
«an artificial fabric resembling silk, which is washable»13 (Figura 5). La 
ditta, fondata nel 1947, aveva solo tre anni ma aveva già una distribu-
zione ben organizzata grazie alla Bemat14. Mollino tornerà ad utiliz-
zare il Resinflex, sempre con la goffratura “Seta”, in numerose altre 
occasioni. Nel medesimo anno progetta per Lisa Ponti un salotto e 
sei sedie rivestite in Resinflex bianco e verde15. Nell’appartamento per 
Vladi Orengo pubblicato come “Casa verso la collina” nel 1951, riveste 
le pareti in Resinflex rosso fuoco con profilature in ottone. L’anno se-
guente progetta gli interni della casa editrice Lattes. Qui il Resinflex è 
utilizzato in maniera ancora più estesa per rivestire porte, pareti, scaf-
fali, poltrone e sedie. Ultimo in ordine cronologico (1959-60) l’impiego 
per l’arredo della sala danze Lutrario. Le poltroncine e gli sgabelli sono 
rivestiti in Resinflex in vari colori, quasi un campionario promozionale16.
Anche Gio Ponti partecipa con Mollino alla mostra itinerante americana 
del 1950. Probabilmente è qui che ha modo di conoscere il Resinflex, 
infatti, nella Triennale di Milano dell’anno successivo, riveste le pol-
troncine della “Camera d’albergo” da lui progettata in Resinflex giallo17.

Fig. 5 - Mostra Italy at Work, 1950, allestimento di 
Carlo Mollino fotografato da Riccardo Moncalvo nel 
laboratorio Apelli & Varesio prima della spedizione 
negli Stati Uniti (Archivio Riccardo Moncalvo).

10 «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino», n. 12, 1952.
11 «Materie Plastiche», n. 4, 6, 1956.
12 Meyric Reynold Rogers, Italy at Work her re-
naissance in design today, Compagnia nazionale 
artigiana, 1950. La mostra è stata indagata in Elena 
Dellapiana, Il design e l’invenzione del Made in Italy, 
Einaudi, Torino 2022, pp. 125-136. 
13 Rogers, Italy at Work cit., p. 58.
14 A partire dall’inizio dell’attività, tra i primi agenti 
Resinflex presenti sul territorio italiano vi è la Bemat 
& C. di Ernesto Giuffrida responsabile per l’area del 
Piemonte e della Valle d’Aosta.
15 Lisa Licitra Ponti, Enrichetta Ritter (a cura di), 
Mobili e interni di architetti italiani: selezione dalla 
rivista Domus, Editoriale Domus, Milano 1952, pp. 
40-41.
16 Fulvio Ferrari, Napoleone Ferrari, I mobili di 
Carlo Mollino, Phaidon, Londra 2006, p. 153.
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Tra gli architetti torinesi che scelsero il Resinflex per gli interni, Mario 
Federico Roggero fu tra i primi ad utilizzarlo realizzando una colora-
tissima Cremeria Bar in via Cernaia, di cui sfortunatamente non resta 
traccia18. Il tema della gelateria è forse uno dei più affini al materiale, 
colori vivaci, semplicità di pulizia e manutenzione lo rendono partico-
larmente adatto. Nel 1958 anche Carlo Alberto Bordogna lo impiega 
nel rivestimento dei sedili della gelateria Mongel e nel 1959 per il bar 
dell’hotel Augustus Minerva di Cuneo19.
Le industrie dell’arredamento più significative hanno sempre avuto un 
rapporto diretto con la ditta Resinflex cui chiedono la realizzazione 
di prodotti su misura secondo specifiche esigenze. Nel settore degli 
arredi per ufficio è significativa la fornitura dei rivestimenti per i mo-
bili Olivetti della serie “Spazio”, Compasso d’Oro 1962, che introduce i 
concetti di modularità e componibilità. Gli architetti del gruppo BBPR 
(Belgiojoso, Peressutti, Rogers) fecero realizzare tonalità particolari di 
Resinflex con goffratura “Capretto”: rosso-viola, verde prato e marro-
ne, da abbinare alle parti metalliche verde oliva o grigie. Il Resinflex 
verde oliva o marrone scuro con goffratura “Vitello” era invece previ-
sto per i rivestimenti dei piani delle scrivanie Olivetti serie Arco20. Se ai 
mobili Spazio sommiamo la valigetta per la versione lusso della Lettera 
22 sono ben due i Compassi d’Oro a cui la Resinflex ha contribuito gra-
zie alle commesse Olivetti (Figura 6). 
Nel settore dell’arredamento domestico l’elenco dei clienti non è certo 
meno importante. Rivestimenti in Resinflex li troviamo ad esempio su 
numerosi mobili Cassina e Arflex. La Lady di Marco Zanuso, i divani 
Sleep-O-Matic ecc., pietre miliari nella storia del design italiano, erano 
disponibili con rivestimento in Resinflex21. 

5. I luoghi del lavoro 
A partire dagli anni Cinquanta, l’esigenza di avere spazi di lavoro sem-
pre più flessibili, con un impianto distributivo libero da divisioni a strut-
tura rigida, porterà alla realizzazione di palazzi per uffici in cui sempre 
più frequente è l’utilizzo di divisioni interne di tipo mobile e modulare. 
La necessaria insonorizzazione degli ambienti favorisce la scelta del 
Resinflex per il rivestimento delle pareti, proprio per le sue particolari 

Fig. 6 - Raymond Savignac, pubblicità della macchina 
per scrivere Olivetti Lettera 22 disegnata da Marcello 
Nizzoli in collaborazione con l’ing. Giuseppe Beccio, 
con valigetta in Resinflex; pubblicità degli arredi 
Olivetti serie “Spazio” progettati dal gruppo BBPR, 
con piani delle scrivanie rivestiti in Resinflex.

17 «Domus», n. 264-265, 1951, p. 12.
18 Il progetto della Cremeria è citato in Incontri 
d’arte alla galleria della Gazzetta del Popolo, mostra 
di architettura piemontese, 1944-1954, organizzata 
dal gruppo degli architetti della società degli inge-
gneri e degli architetti di Torino. Incontri n°4, supple-
mento della «Gazzetta del Popolo», 10 giugno 1954, 
p. 31.
19 Davide Alaimo, Mobili di architetti e progettisti 
torinesi, 1945-1965, Deposito Culturale, 2018, pp. 
59-60.
20 Archivio Resinflex, Campionario colori e goffra-
ture, commessa Olivetti.
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caratteristiche di fonoassorbenza. Come nel caso del grattacielo RAI 
di Torino22, in cui gli uffici erano progettati per offrire un ambiente rac-
colto, con il soffitto che consentiva di assorbire i rumori e pareti diviso-
rie modulari ripartite in larghi pannelli geometrici, rivestiti in Resinflex 
grana “Fiore” di colore grigio o ruggine. Si tratta di un sistema analogo 
a quanto già adottato da Domenico Morelli nel 1951-57 per il Palazzo 
per Uffici della SIP (Società Idroelettrica Piemontese) in via Avogadro 
a Torino in cui vi era un sistema di pareti mobili modulari e intercambia-
bili che dividevano gli uffici con tramezze rivestite in Resinflex rosso23.
Numerosi sono gli esempi di applicazioni nei palazzi per uffici, tra i 
principali clienti vi sono: Ministeri; Istituti bancari e assicurativi, 
Palazzo della Provincia e Palazzo Galbani a Milano; Società Edison; 
Società SNAM ENI; Cantieri Navali Riuniti, Uffici R.I.N.A. e Torre San 
Camillo a Genova; Palazzo Alitalia a Roma; Cartiere Burgo a Torino; RAI 
Radiotelevisione Italiana.
Uno dei primi esempi in cui il Resinflex venne impiegato in modo este-
so e innovativo è la Borsa Valori di Torino, progettata tra il 1952 e il 
1956 da Roberto Gabetti, Aimaro Isola e Giorgio Raineri, con le strut-
ture di Giuseppe Raineri24. In questo edificio, fin da subito considerato 
un’opera di particolare importanza per l’architettura italiana contem-
poranea25, il Resinflex venne utilizzato sia per la realizzazione di arredi 
fissi e mobili26, sia per il rivestimento della totalità dei pannelli fono-
assorbenti sulle pareti del grande salone delle contrattazioni, sfrut-
tandone le proprietà di assorbimento acustico27. Uno speciale colore 
rosso, nella grana “Seta”28, venne messo appositamente in produzione 
per il cantiere della Borsa Valori, caratterizzando fortemente la per-
cezione visiva ed estetica dell’interno dell’edificio: un ambiente totale 
progettato in ogni dettaglio (Figura 7). 

6. I luoghi dell’abitare
Oltre al rivestimento di mobili, arredi e porte, uno dei principali impie-
ghi del Resinflex in ambito residenziale è il rivestimento murale. Nel 
1955 venne messo a punto quello che doveva essere il più qualificato 
articolo per il rivestimento delle pareti: il Muralflex29. Questo prodotto, 
realizzato tramite uno spalmato vinilico su tela di cotone, consentiva 
di sostituire la tradizionale tappezzeria e la normale tinteggiatura alle 
pareti delle abitazioni, accoppiando requisiti di lavabilità, non infiam-
mabilità, igienicità e assenza di manutenzione, con la possibilità di ot-
tenere innumerevoli effetti estetici e cromatici. Il Muralflex risulta fin 
dall’inizio particolarmente adatto agli ambienti domestici presentan-
dosi gradevole al tatto, come un tessuto, consentendo di “arredare” 
e rendere più accoglienti gli ambienti. Le particolari proprietà isolanti 
permettono inoltre di eliminare eventuali echi e risonanze acustiche30. 
Innumerevoli sono le applicazioni in ambito residenziale, alcune ancora 
oggi conservate nel loro stato originale grazie all’elevata durabilità del 
materiale. Tra queste l’Unità Residenziale Ovest Olivetti progettata, a 
partire dal 1968, da Roberto Gabetti e Aimaro Isola, con Luciano Re, 
come edificio da destinarsi a minialloggi per dipendenti in soggiorno 
temporaneo a Ivrea31. Negli alloggi, a diretto contatto della parete vetra-
ta del curtain-wall, si realizza uno spazio flessibile, adeguato attraverso 
tende mobili alle diverse necessità dell’utente. Il rivestimento murale in 
Resinflex, utilizzato sia nei corridoi comuni, sia negli alloggi, oltre a ga-
rantire una superficie uniforme delle pareti, viene anche scelto per in-
crementare le proprietà di isolamento acustico e termico nonché per la 
sua semplice manutenzione visto il carattere di residenza temporanea. 

21 Archivio Resinflex, Relazione del dott. Frascoia 
a Novara e a Milano, 15/10/1966.
22 Domenico Morelli, Il palazzo: l’idea architetto-
nica, in AA.VV., Un nuovo palazzo a Torino. La sede 
della Rai in via Cernaia, Edizioni G&P, Torino 1968, 
pp. 29-48.
23 Domenico Morelli, Il nuovo edificio della SIP a 
Torino: Ragioni di un’architettura, in «Atti e Rassegna 
Tecnica della Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino», n. 9, 1959, pp. 295-297; Nello 
Renacco, La più qualificata opera del dopoguerra 
nel cuore della capitale piemontese: Il Palazzo degli 
uffici della SIP a Torino, in «L’architettura. Cronache 
e storia», n. 41, 1959, pp. 731-737.
24 Alberto Papuzzi (a cura di), La Borsa Valori di 
Torino. Il progetto, la sua storia, Allemandi, Torino 
2011. Andrea Guerra, Manuela Morresi, Roberto 
Gabetti e Aimaro Isola. Opere di architettura, Electa, 
Milano 1996, pp. 20-25.
25 Palazzo della Borsa Valori in Torino, in 
«Casabella-Continuità», n. 215, 1957, pp. 72-75.
26 Fulvio Ferrari (a cura di), Gabetti e Isola. Mobili, 
Allemandi, Torino 1986; Davide Alaimo, Mobili di ar-
chitetti e progettisti torinesi, 1945-1965, Deposito 
Culturale, 2018.
27 Relazione sul trattamento acustico del nuovo 
Palazzo della Borsa Valori di Torino redatta dal Prof. 
Gino Sacerdote il 22 febbraio 1955, Archivio Gabetti 
e Isola, Fondo Borsa Valori, Torino, 1952-1956.
28 Archivio Gabetti e Isola, Fondo Borsa Valori, 
Torino, 1952-1956.
29 Marchio registrato n.123900 del 1/6/1955.
30 Resinflex. 1974-1972 Venticinque anni di rive-
stimenti, Resinflex, Torino 1972.
31 Andrea Guerra, Manuela Morresi, Gabetti e 
Isola. Opere di Architettura, Electa, Milano 1997; 
Residenziale ovest a Ivrea, in «L’architettura. 
Cronache e storia», n. 212-213, 1973, pp. 76-87.
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Fig. 7 - Roberto Gabetti, Aimaro Isola, Giorgio 
Raineri, Borsa Valori, Torino, 1952-56. Vista 
del Salone delle Contrattazioni con pannelli 
fonoassorbenti, mancorrenti e arredi interamente 
rivestiti in Resinflex; sedia per gli uffici; campione 
originale di Resinflex rosso grana “Seta” (Foto 
Riccardo Moncalvo, Archivio Riccardo Moncalvo; 
Archivio Gabetti e Isola; Archivio Resinflex). 

Fig. 8 - Sergio Jaretti e Elio Luzi, Casa Luzi, 1962-64. 
Rivestimento delle porte in Resinflex grigio grana 
“Rafia” (foto T. Marzi); pubblicità Resinflex del 1971 
(in Gabetti, Isola, Raineri, Monografie di Architetti e 
Designers Europei – Serie Italiana, Serca Editrice, 
Chiasso 1971).

Numerosi furono gli architetti torinesi che utilizzarono il Resinflex ne-
gli interni delle loro opere. Sergio Jaretti e Elio Luzi lo utilizzano per 
rivestire le porte delle loro ville gemelle sulla collina di Sassi (Figura 
8). Gran parte dei loro edifici hanno inoltre le parti comuni rivestite in 
Muralflex, come la Casa dell’obelisco progettata a partire dal 195432. 
Anche Ada Bursi, prima donna architetto torinese, utilizza ampiamente 
il Resinflex per rivestire le porte del suo attico. 
Proprio per le caratteristiche di facile installazione e manutenzione i 
prodotti Resinflex, e in particolare il Muralflex e le carte da parati, di-
ventano materiali prediletti da hotel e catene alberghiere. Tra questi i 
motel AGIP, realizzati in tutta Italia a partire dagli anni Cinquanta, o le 
catene Jolly Hotel e Hilton.
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7. I luoghi dello spettacolo 
Consentendo di unire esigenze estetiche con prestazioni acustiche 
particolari, i prodotti Resinflex vengono utilizzati nelle architetture 
dedicate allo spettacolo per il rivestimento murale, per pannellature 
imbottite, nonché per il rivestimento di arredi quali sedie, poltrone e 
tende. Numerosi sono gli esempi di sale cinematografiche, teatri, sale 
per concerti, studi televisivi, sale da ballo e discoteche.
Per risolvere il problema della correzione acustica degli ambienti, vie-
ne brevettato un prodotto specifico: il rivestimento murale Afonflex.
Un’applicazione originale è rintracciabile nel Piper di Torino, attivo 
dal 1966 al 1969, e progettato dagli architetti Pietro Derossi e Giorgio 
Ceretti con la collaborazione di Riccardo Rosso. Si tratta di un modello 
di spazio non istituzionale per l’arte contemporanea, un vero e proprio 
centro culturale autogestito, ispirato alle ricerche radicali della secon-
da metà degli anni Sessanta. La scala “sonora” di ingresso è collocata 
in un “tubo” monocromatico giallo interamente rivestito di “polivinile su 
supporto di cotone”33. Qui il lucidissimo Resinflex “Ciré” di colore gial-
lo, viene utilizzato per rivestire pareti e soffitto, creando una superficie 
vinilica unitaria, estremamente liscia, lucida e coloratissima.
Tra le testimonianze dell’archivio Resinflex è importante la raccolta dei 
campioni di colore. Tra le cromie storiche è curiosa la storia del Viola 
Rai. Si tratta della sfumatura di colore voluta dai progettisti dell’Audi-
torium di Torino, Carlo Mollino e Aldo Morbelli. Sala che tutt’ora, no-
nostante adeguamenti e modifiche34 è una delle più eleganti sale da 
concerto della città. La scelta dell’esatta sfumatura deve aver impe-
gnato notevolmente i tecnici della Resinflex che archiviarono poi il co-
lore come Viola Rai (Figura 9), che divenne uno dei nomi di riferimento 
utilizzati per identificare una particolare tonalità appartenente ai colori 
storici dell’azienda, come il Verde Lambretta o l’Azzurro Riva.

Fig. 9 - Aldo Morbelli, Carlo Mollino, Auditorium RAI, 
Torino, 1952. Dettaglio della sala con il rivestimento 
delle pareti in Resinflex (Foto Riccardo Moncalvo, 
Archivio Riccardo Moncalvo); campione originale 
del rivestimento grana “Seta” nel colore “Lilla RAI” 
(Archivio Resinflex).

32 Maria Luisa Barelli, Davide Rolfo, Il palazzo 
dell’obelisco di Jaretti e Luzi. Progetto e costruzio-
ne, Gangemi, Roma 2018, p. 161.
33 Pietro Derossi, Per un’architettura narrativa ar-
chitetture e progetti 1959-2000, Skirà, Milano 2002.
34 I lavori di adeguamento del 1986 hanno com-
portato la rimozione del rivestimento in Resinflex 
che era steso sulle pareti con una leggera imbotti-
tura di lana di vetro e che oggi è ricordato solo dalla 
tinteggiatura delle pareti.
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